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A15 anni dalla più grave avventura reazionaria tentata in Italia nel dopoguerra 

I giorni drammatici del Luglio '60 
II Paese intero sceso in lotta per sconfiggere il governo Tambroni che poggiava sull'apporto 
determinante del MSI - Morti e feriti a Reggio Emilia, a Roma, in Sicilia durante forsen­
nati assalti della polizia - Centomila operai di Genova respingono il congresso fascista 

La /ialia di Salvatore JVCH 
vembre. oggi ha 17 anni. Ne 
aveva appena due Quando suo 
padre morì — /alciato da una 
mitica di mitra — il giorno 
otto luglio del 1960 a Cata­
nia. Fra i morti di quel ter­
ribile luglio. Salvatore era. 
forse il meno conosciuto e 
ju il meno relebre- aveva 
venti anni, allora, e si trova­
va in piazza più per lame che 
per altro. 

Del « lucrilo '60 » si è molto 
detto e molto scritto. Ma 
guanti, soprattutto fra i gio­
vani, sanno veramente quello 
che successe? Quanti cono­
scono almeno approssimati­
vamente le ragioni e le re­
sponsabilità di quel morto di 
Catania, dei tre morti dì Pa­
lermo, del morto di Licata, 
del cinque assassinati di Reg­
gio Emilia? 

• • 1 
La coda velenosa del vec­

chio «centrismo» quadripar­
tito non voleva arrendersi e 
colpiva a distanza. Nel 19SS 
— quattro anni dopo il cele­
bre congresso dr di Napoli 
che liquidò De Gasperi e i 
« notabili » centristi, dando il 
potere alla sinistra integra* 
Usta — Fontani aveva lancia­
to la sua sfida al PCI con una 
campagna (per le elezioni po­
litiche del maggio del '58) /on­
data sul concetto della «di­
ga contro il comunismo ». 7 
risultati non lo confortarono 
del tutto, ma è un fatto che 
in quel momento la sinistra 
>~ reduce datla splendida vit­
toria contro la «legge truf­
fa » del '53 —r .tubi una pe­
sante battuta d'arresto. Un 
aumento di appena lo 0.1 per 
cento complessivo, una dimi­
nuzione dello O.S in 34 grandi 
città prese a « campione e 
dello 0,3 in ben 141 centri 
operai, sempre « campioni ». 
Fu forse quello II momento 
che maggiormente fece danno 
alla sinistra e in cut più si 
vide, a luce solare, lo scontro 
— che serpeggia lungo la 
maggior parte di questo tren­
tennio — fra il capitalismo più 
moderno, legato al profitto in­
dustriale e all'ammoderna­
mento tecnologico (che allo­
ra si riconosceva in Fanfa-
ni) e il vecchio mondo della 
rendita e del parassitismo, 
legato all'antico moderatismo 
e alle mafie clientelari. Nel­
lo scontro vinte allora, al dt 
là delle apparenze, la parte 
più retriva del capitalismo. 

Nel gennaio del '59 è silu­
rato il governo Fanfani-Sara-
gat. « ombra » di un centro­
sinistra. Nel marzo successi­
vo e liquidato dalla congiura 
della «Domus Mariae» dei 
neonati « dorotei » — Fanfant 
come segretario della DC. 
Dopo un governo Segni mono­
colore che dura fino al feb­
braio 'SO con l'appoggio dei 
« centristi », viene varato il 
governo Tambroni che l'8 
aprile si presenta alle Camere 
e ottiene 300 voti di fiducia 
contro 292 (tutta la sinistra, 
più i partiti «centristi», DC 
esclusa). I voti fascisti si ri­
velano determinanti. 

Inutile insistere ora nella 
complessa cronaca. Il tatto 
importante è che attraverso 
varie vicende Tambroni — 
che al congresso nazionale del­
la DC del '59 st era rivelato 
al Paese come uomo della 
« sinistra », legato al presi­
dente della Repubblica Gron­
chi — st costruisce una sua 
filoso/la che è questa: per 
fare la vera « apertura » ai 
socialisti, occorre garantire 
nelle mani di -uomini di « si­
nistra » della DC la continui­
tà di governo, occorre cioè 
impedire il ritorno di vecchi 
« centristi»: a qualunque co­
sto 

E a «qualunque costo» si­
gnifica per Tambroni — e per 
Gronchi poi — anche a co­
sto del voti del USI deter­
minanti. Per questo motivo 
Tambroni continuerà fino agli 
estremi, contro ogni semplice 
« buon senso », a sostenere 
che il suo è solo un governo 
« amministrativo », di transi­
zione per la grande operazio* 
ne di apertura a sinistra. 

E sarà questa logica, inca­
rognitasi in una spirale senza, 
uscita, a farlo protagonista 
della più grave e luttuosa av­
ventura reazionaria tentata in 
Italia nel dopoguerra. 

m # 

Il MSI decide di tenere il 
tuo congresso nazionale a Ge­
nova, presidente Carlo Ema­
nuele Basile ex-prefetto della 
RSI a Genova stessa (quindi­
ci anni prima), persecutore 
di partigiani, scampato per 
amnistia alla condanna II 
MSI si sente «governativo» 
e all'Hotel Columbia dt Ge­
nova sbarcano tranquilli I 
massimi « gerarchi » del par­
tito: Almirante è allora solo 
membro della segreteria. 

Genova respinge ti congres­
so fascista. Il 30 giugno ol­
tre centomila operai venuti 
dalla « grande Genova » delle 
riviere, da levante e da po­
nente, sfilano in corteo per 
dire il loro fermo, sereno ma 
definitivo «no» al fasciamo, 
di ieri e di oggi. 

Alla testa del corteo siila 
il prebidente della Corte di 
Cassazione, Peretti-Griva, a 
fianco della vedova del gene­
rate Perotti, medaglia d'oro 
della Resistenza In piazza de' 
Ferrari, quando il corteo si è 
già sciolto, la polizia si sca­
tena in cariche violentissime, 
con « caroselli » di « jeeps » 
impazzite Avvengono episodi 
di violenza di piazza ".he 
nemmeno i giorni caldi del 'tiH 
e '69 eguaglieranno Gli ope­
rai, la gente, t giovani reagi­
scono « come --arino e come 
possono» ila frase sarà pro­
nunciata da Fan/ani pochi 
giorni dopo — il 23 luglio — 
quando sostituirà Tambroni) 

Un'Imponente manifestazione antifascista durante I drammatici giorni del luglio '60 

e il risultato è di centinaia di 
feriti, di quasi cento arresti 
e — fatto allora nuovo — di 
incendi di mezzi di polizia. 

Va detto che la polizia era 
indirizzata a quel tempo a un 
particolare tipo dt violenza, 
cioè che nelle manifestazioni 
dt piazza era stata inau­
gurata una nuova strate­
gia di autentica «aggres­
sione » (con vioschetti, el­
metti usati come davi, ba­
stoni - manganelli) che già 
st era vista in opera a piazza 
Statuto a Torino un anno pri­
ma contro ragazzi del tutto 
inermi (« t ragazzi delle ma­
gliette a strisce») e che pre­
sto provocherà a Milano la 
morte del giovane comunista 
Ardizzone, avvenuta esatta­
mente come la più recente 
morte di Zibecchi, cioè per 
investimento di un mezzo mo­
bile scatenato. 

Contro le violentissime 
azioni di polizia a Genova — 
oltretutto e provatamente 
gratuite — protesta in Sena­
to Ferruccio Porri. 

1 luglio- di fronte alle ma­
nifestazioni così grandi, ge­
nerali e possenti, il prefetto 
di Genova, d'accordo con il 
Questore, stabilisce che il 
Congresso del MSI non debba 
ptù tenersi a Genova, ma lì 
vicino- a Nervi. La Camera 
del Lavoro, su questa conces­
sione, ritiro lo sciopero gene­
rale già Indetto per quel gior­
no Il MSI rifiuta la «inac­
cettabile ingiunzione » e deci-
de che rinuncerà al congres­
so ma per vendetta «ritire­
rà » l'anpogalo al governo 

2 luglio: nella notte i capo­
rioni del MSI, scortati dalla 
polizia, lasciano l'Hotel Co­
lumbia Genova è in testa — 
scrive l'« Unità » del giorno 

dopo — « come il 25 apri­
le ». Alla Camera Nenni e Sa-
ragat presentano due inter­
pellanze che sono di aperta 
sfiducia al governo. 

3 luglio: Il Consiglio nazio­
nale della Resistenza si riu­
nisce sotto la presidenza di 
Parrt e chiede l'immediato 
scioglimento del MSI come 
formazione « fascista ». 

Il governo Tambroni comu­
nica che esso è un governo 
«amministrativo» e che suo 
compito è solo di varantlre la 
legalità « a qualunque costo ». 
Alla Camera viene presenta­
ta una dura interpellanza del 
PCI contro il governo, firma­
ta da Gian Carlo Pafetta, 
Giorgio Amendola, Luigi 
Longo. 

5 luglio: la polizia spara a 
Licata, nella «profonda Sici­
lia», nel corso di una mani­
festazione contro la crisi eco­
nomica, la disoccupazione e 
la mancanza di acqua: il cor­
teo era indetto da un comi­
tato cittadino unitario. Viene 
ucciso, nella cittadina cinta 
da stato d'assedio, un giova­
ne — Vincenzo Napoli di 25 
anni —. e i feriti sono decine. 

Sull'« Unità » si annuncia 
per il giorno dopo la grande 
manifestazione antifascista a 
Porta San Paolo, a Roma A 
Ravenna intanto i fascisti 
hanno teso prima un agguato 
al compagno Arrigo Boldri-
ni — ti leggendario « Buloto » 
della Resistenza — e poi gli 
hanno incendiato la casa Al 
Senato II ministro dell'interno 
Spataro detinisce i centomila 
antifascisti in corteo a Ge­
nova, « gruppi di facinorosi » 
(e lo interrompono con sde­
gno nomi gloriosi dell'amila-
seismo • Lussu. Terracini, 
Spano): i neo-fascisti grida­

no, « Vira l'Italia »; tornimi. 
ati e socialisti rispondono, 
« Viva l'Italia atittfascista ». 

6 luglio: l'« Unità » titola a 
tutta pagina: « Fiera batta­
glia anti/asetsta a Roma, con­
tro un selvaggio attacco del­
la polizìa » Per il pomeriggio 
è indetto lo sciopero genera­
le. Sono quelle di quel giorno 
le famose e famigerate cari­
che di polizia condotte con 
ogni mezzo, le cariche — tra 
l'altro — del « golden boy » 
D'inzeo alta testa della sua 
« cavalleria » contro decine di 
deputati, senatori, esponenti 
della Resistenza, in testa Boi-
drini, reduce dall'attentato di 
Ravenna. Nella notte la poli­
zia proseguirà con veri e pro­
pri rastrellamenti — le armi 
in pugno, come documentano 
le fotografie sui giornali di 
allora — al Testacelo e al­
l'Ostiense. Scioperi generali 
sono annunciati, in segno di 
protesta. In tutte le città 
d'Italia. 

7 luglio: nel corso dello 
sciopero a Reggio Emilia, nel 
pomeriggio, la polizia carica 
improvvisamente un pacifico 
assembramento dt gente in 
attesa del comizio previsto al­
la Sala Verdi e che sosta In 
piazza Libertà. La polizia 
spara a freddo Tattiche e 
raffiche, colpi di pistola e di 
moschetto. Muoiono — quasi 
« fucilati », come risulta da 
una loto che ritrae un uffi­
ciale in ginocchio che prende 
la mira — Lauro Feriolt di 
22 anni, Ovidio Franchi di 
19 anni. Afro Tondelli di 20 
anni, Marino Ferri dt 40 an­
ni, Emilio Reverberi dt 39 
anni 

Il compagno Palmiro To­
gliatti dichiara: « L'animo 

nostro è oggi pieno dt ama­
rezza e di cordoglio. Sentia­
mo che e necessario sia ab­
bandonata la strada del con­
flitti a ripetizione, degli scon­
tri, degli eccidi. Sentiamo ne­
cessaria una distensione. Ma 
condizione prima di essa, e 
che il Paese sia liberato dal 
vergognoso connubio del go­
verno con il fascismo, e dalla 
vergogna del governo che st 
fonda su questo connubio ». 
Parole dure, severe, ma re­
sponsabili: le uniche in quel 
momento che fanno intrave­
dere una via di uscita non di 
disperazione o dt avventura, 
ma di ricostruzione positiva 
del tessuto civile. 

Alla Camera e al Senato il 
ministro Spataro difende In­
tanto l'operato del governo e 
delta polizia lanciata, da or­
dini irresponsabili, « all'as­
salto» della popolazione. 

L'Intervento di Pietro In-
grao che accusa il governo 
con logica spietata e insie­
me con accenti dt umani­
tà lascia silenziosa per un 
attimo tutta l'assemblea. Po­
co dopo, quando parla l'ono­
revole Bartesaghi, che sei an­
ni prima at'ctia abbandonato 
la DC schierandosi a fianco 
dei comunisti, vengono provo­
cati incidenti pesanti. Alla fi­
ne del dibattito, inopinata­
mente, ti presidente del Con­
siglio Tambroni interviene so­
stenendo che a Reggio Emilia 
è solo successo uno spiacevo­
le « incidente » e che 'comun­
que il governo va «ammira­
to », perchè sta sostenendo 
« un grave attacco, che cor­
risponde a un plano preordi­
nato del comunisti, anche da 
centrali Internazionali ». La 
misura del delirio (« alluci­
nato », si grida a Tambront 

« Dalla nuova Resistenza alla nuova democrazia » 

Migliaia di giovani a Reggio Emilia 
per riaffermare un impegno solenne 

n _ i * : :_*- Dronria DarteciDa/ionc alla manifestarlo- Sul palco in Piazza Martiri insieme . Dal nostro inviato 
REGGIO EMILIA. 5 

Sono già giunte a Reggio, provenienti 
da tutte le parti d'Italia, le « avanguar­
die » delle migliaia di giovani che par­
teciperanno domani mattina alla grande 
manifestatone nazionale indetta dalla 
FGCI nel XV anniversario della strage 
del 7 luglio del '60. quando caddero sotto 
il fuoco della polizia di Tambroni ì com­
pagni Ovidio Franchi, Afro Tondelli. Ma 
rino Serri, Emilio Reverberi e Lauro 
Fnnoh 

Lo slogan della manifestazione, ri­
portato in migliaia di volantini e mani-
lesti in tutta Italia, riassume il signifi­
cato dell iniziativa, « Dalla nuova Resi-
stenza alla nuova democrazia ». I gio­
vani comunisti vogliono ricordare ì mar­
tiri del 7 luglio per dire che senza di 
essi sen/a la loro lotta, il loro sacrificio, 
che sbarrarono la strada al tentati\o 
reazionario di Tambroni, non sarebbe 
stata possibile la crescita della deme-
ciazia nel nostro Paese, ne lo sviluppo 
dei grandi movimenti di massa studente­
schi e operai di questi anni, ne l'apertura 
della lase nuova che si e determinata 
ouji. dopo il grande successo delle sini­
stre nelle elezioni del 15 giugno 

L'impegno delle nuove gciei azioni, che 
fu deteiminante pei sconliggerc il ton 
tativo ica/ionario, e stato determinante 
anche nel corso dell'ultima consulta/io­
ne elettoiale. consentendo l.t grande a 
\ an/ ita del Partito Comunista e delle 
smisti e e sarà ancora una volta dete* 
mirali, ' nel p'Ossuno lutino pei garati 
lire le possibilità di sviluppo della «mio 
va democra/ia » V. le migliaia di gio-
v ani comunisti ere hanno annunciato la 

propria partecipazione alla manifestazio­
ne di domani hanno dimostrato di com­
prenderlo bene Anche per questo la gior­
nata di domani non sarà solo occasione 
per una doverosa commemorazio.ie dei 
compagni caduti, ma per indicare gli 
obietti! i di lotta che ia FGCI propone a 
tutta la gioventù Italiana, per affrontare 
e risolvere I principali problemi che si 
pongono alle nuove generazioni dei no 
stro Paese, e prima di tutti quello del 
diritto ad un lavoro stabile e qualificato. 

Ai giovani che verranno a Reggio da 
tutta Italia (sono annunciati venti pu'l 
man dn Genova. 15 da Firenze 12 da 
Milano e persino tie dalla Lucania e uno 
da Zurigo), parleranno nella piazza che 
ora e dedicata ai martiri del 7 luglio 1 
compagni Renzo Imbem, segretario na­
zionale della FGCI, e Renzo Trivelli, 
della segreteria nazionale del PCI che 
al momento della strage del Luglio 'bO 
era segretario dei giovani comunisti Due 
grandi cortei confluiranno in Piazza Mar 
tiri adiacente alla centralissima Piazza 
Liberta' uno che si formerà In via Me 
lato raccoglierà i giovani provenienti 
dalle regioni del centro sud e dulie prò 
vince più meridionali dell'Emilia Roma­
gna l'altio. d e si formerà in via Ken 
ned\ iaccoglie à i giovani provenient, 
dalle regioni del noid e quelli delle prò 
v mee settentrionali dell'Emilia Romagna, 
compresi i giovani reggiani Coloro che 
arnvcianno in auto sono stati invitati ad 
uscire *il casello precedente a quello di 
Reggio, per prendere poi la Via Emilia 
E' stato infine predisposto un servizio di 
« accoglienza » per coloro che giungessero 
in treno' alla stazione tutti troveranno 
precise indicazioni sulla strada da pren 
dere per recarsi alla manifestazione 

Sul palco in Piazza Martiri insieme ai 
dirigenti del PCI e della FGCI, prende­
ranno posto anche rappresentanze delle 
famiglie dei cinque caduti. Nel pomerig 
gio, nell'area dell'ex caserma Zucchi, si 
svolgerà il grande « meeting » musicale, 
cui prenderanno parte li celebre trom­
bettista jazz Don Cherry e il -.uo gruppo, 
il trio « Idea » di Gaetano Liguori. la 
cantante americana Debora Koopcrman, 
il Nuovo Canzoniere Italiano di Ivan Dei-
la Mei. Giovanna Marmi. Paolo Pie-
trangeli i fratelli Ciarchi e Renato Ri­
volta, il complesso degli Yu Kung e gli 
attori Gian Maria Volonte, Paolo Mo-
dugno e Marisa Fabbri 

Questo appuntamento riveste un'impor 
tanza che va anche al di la del cast degli 
ai listi che vi hanno aderito: esso rientra 
nell ambito del discorso avviato con ì 
festival che la FGCI ha organizzato in 
questi giorni a Tonno e a Milano con 
grande successo E' anche questo i! se­
gno di un'attenzione nuova dedicata dalla 
FGCI ai temi dell'impiego del tempo li 
bero e del discorso artistico e culturale. 

Quindici anni fa. all'indomani dell'ec­
cidio i giovani comunisti reggiani af 
fissero un manifesto listato a lutto, in 
cui si diceva che i caduti « indicano a 
tutti la via dell'impegno, della responsa­
bilità e della lotta perché la Resistenza 
vinca, perché il governo colpevole sia 
cacciato, perché democrazia e costituzio­
ne ispirino un'epoca nuova nella vita del 
Paese » La manifestazione di domani 
vuol significali che i giovani comunisti 
I-anno tenuto e tengono ancora fede a 
quell'ini pegno 

dai banchi del PCI), pare 
ormai raggiunta 

8 luglio, in corrispondenza 
di nuovi scioperi si registra­
no due morti a Palermo e 
uno a Catania. Lo stesso gior­
no il presidente del Senato 
Merzagora rivolge un appel­
lo per una tregua cosi con­
gegnata: polizia e esercito 
consegnati nelle caserme per 
quindici giorni: sospensione 
dt manifestazioni e scioperi 
per lo stesso periodo di tem­
po: dibattito politico in Par­
lamento, contemporaneo. Tut­
ti I partiti approvano l'ap­
pello, tranne la DC e il MSI. 
Il governo dichiara « illegit­
tima » la presa di posizione 
dt Merzagora. La Direzione 
del PCI approva un documen­
to che accetta l'invito di Mer­
zagora come « primo passo » 
per quella «distensione» di 
cut già aveva parlato To­
gliatti 

9 luglio: a Reggio Emilia 
si svolgono t funerali dei cin­
que assassinati dalla polizia 
(le ferite e le foto non lascia­
no dubbi a questo proposito, 
anche se nessuno sarà per­
seguito per lo scoperto reato). 
Nella foto che il giorno dopo 
comparirà suU'« Unità » — 
quast un tragico duplicato di 
quella del gennaio 1950, dopo 
l'eccidio dt Modena — si ve­
dono In fila Ferdinando San­
ti, segretario della CGIL; 
Palmiro Togliatti: Ferruccio 
Pani; Scoccimarro. 

In questo stesso giorno 
muore a Palermo una donna 
che era stata ferita negli 
scontri: è Rosa La Barbera, 
di 53 anni, colpita da un col­
po di pistola alto stomaco. 
GII altri due morti di Paler­
mo sono Massimo Francesco 
Velia, di 45 anni, diffusore 
dell'in Unità » falciato da una 
raffica dt mitra al capo; e 
Andrea Gangilano, 19 anni, 
falciato dai colpi del mitra 
all'inguine e poi colpito di 
nuovo al capo, morto per dis­
sanguamento Il morto di Ca­
tania, lo abbiamo detto, era 
Salvatore Novembre. 

10 luglio- il delirio del go­
verno e dt chi, con intrighi e 
illusioni, gli mantiene il po­
tere appare ormai chiaro a 
tutti. Ogni manovra per un 
rovesciamento istituzionale 
sarebbe ora possibile, se non 
si scontrasse con il grande 
senso di responsabilità dei 
comunisti, delle masse popo­
lari, del sindacati e dei parti­
ti democratici che tengono 
I nervi saldi ma che comin­
ciano anche con II dettare le 
condizioni per un pronto ri­
stabilimento di un autentico 
ordine democratico. E" un 
fatto che, sotto queste pres­
sioni, il segretario della DC 
di allora, Aldo Moro, comin­
cia a muoversi. Sbno — co­
me sempre in casa de — 
colloqui, intrighi, comunicati 
che esaltano addirittura II go­
verno cut però — e alla svel­
ta — st sta preparando la 
pugnalata alle spalle. E ti 
MSI — subito pronto — tor­
na in questa fase ad assicu­
rare pubblicamente al gover­
no ti proprio appoggio. 

A Palermo, ai funerali de­
gli altri morti «di Tambro­
ni», si vedono nella foto del­
l'» Unità » dello Indomani: 
Longo. Agostino Novella, Pio 
La Torre, Miceli. 

11 luglio: la Direzione de 
plaude al «lavoro» del go­
verno Tambroni. Alla Camera 
Togliatti aggiunge la sua fir­
ma alla interpellanza di Pa­
letta. Amendola e Longo. 

12 luglio: alla Camera To­
gliatti pronuncia il suo discor­
so che apre la vera prospetti­
va: i comunisti vogliono il 
contrario della esasperazione 
del Paese e delle masse, vo­
gliono la distensione e una 
via di uscita, nel rispetto pie­
no — finalmente — della Co­
stituzione antifascista. Al Se­
nato Ferruccio Porri presen­
ta a nome del Consiglio della 
Resistenza la proposta di 
scioglimento del MSI. I « tea-
ders n politici — Nenni, Sara-
gat, Malagodi — chiedono 
unanimi la liquidazione di 
Tambront. 

14 luglio: con un'altra in­
credibile sortita Tambroni di­
chiara in Parlamento che la 
DC non ha II potere di dirgli 
— come ha fatto da due gior­
ni — che il suo compito di 
governo «amministrativo» è 
finito e che deve lasciare il 
posto. Si appella all'assem­
blea, rifiuta la «logica dei 
partiti » e trova consenziente 
una parte — non Segni per 
esempio — del suo Consiglio 
dei ministri 

19 luglio: Malgrado Intrighi 
e manovre, resistenze anche 
di Gronchi al Quirinale, Tam­
bront va infine a dare le di­
missioni verso le ore 17. Pri­
ma, ha riunito I ministri a 
Villa Madama per un «ulti­
mo banchetto». Ne resterà 
una foto diventata storica, 
che « l'Unità » pubblicherà il 
giorno dopo: vi si vede un 
Tambroni, capelli imbrillan­
tinati, modi e abito da cine­
ma dei « telefoni bianchi », 
che sosta in piedi dietro una 
tavola imbandita coperta di 
fiori e di carattere dannun­
ziano 

Il 21 luglio gli antifascisti 
in massa tornano a Porla San 
Paolo Un incubo è finito, un 
pericolo drammatico è stato 
evitato anche se è costato 
sangue e dolore ancora una 
volta. 

Da « domani » ci sarà il 
governo delle « convergenze 
parallele », poi il centrosi­
nistra, e sempre la perfida 
coda dell'intrigo del potere 
de. Ma una nuova tappa è 
stata toccata da chi, come di­
ceva Togliatti, « viene da lon­
tano e va lontano ». 

Ugo Baduel 

Appuntamento nello spazio: -10 
Avrà luogo fra dieci giorni il lancio simultaneo e t'aggancio m orbita della cosmonavi 
«Soyuz» e «Apollo» che partiranno rispettiivamente dal cosmodromo sovietico di Bajko-
nur e da quello americano di Cape Canaveral. La foto sopra è un disegno che ne « f inge» 
il momento d'aggancio. Il programma «appuntamento spaziale» ha comportato due anni 
e mezzo di preparativi separati e congiunti per rendere complementari le due macchine 
e unificare i metodi tecnici. I due equipaggi hanno condotto, alternativamente In URSS e 
negli USA, lunghi addestramenti giungendo ad un perfetto affiatamento dt lavoro e psicolo­
gico. Si sono g l i svolte le prove di simulazione dei lanci delle navi spaziali 

Il significato del lecer.le annuncio degli scienziati sovietici 

Con il «Tokamak 10» 
forse iniziata Fera 
del sole tascabile 

Gli esperimenti per giungere alla reazione nucleare controllata riceveranno 
ora nuovo impulso - Nella macchina si riuscirà a realizzare temperature fino 
a 100 milioni di gradi, poi ci vorranno venti anni per ottenere soluzioni 
industriali - Le fonti energetiche dell'avvenire non saranno più minerali 

L'annuncio dato dai fisici sovietici Ve-
ilchov e Kadontscv sull'entrata in furi-
z'one del nuovo impianto «Tokamak 10», 
riportato sull'Unità di Ieri, merita qual­
che parola di commento, in quanto la 
messa in funzione di tale impianto può 
costituire una svolta decisiva su un ter­
reno, sempre più essenziale nella storia 
dell'umanità Per valutare In tutta la sua 
importanza l'annuncio dei due fisici, con­
viene rifarci ad alcuni avvenimenti del 
recente passato, e richiamare alcuni con 
cettl scientifici, peraltro di facile com­
prensione 

Le fonti tradizionali di energia, fino al­
l'ultimo dopoguerra, erano le centrali 
idroelettriche ed 1 combustibili conven­
zionali di ogni tipo (derivati del petrolio, 
carben fossile, legna, torba, lignite, com­
posti bituminosi estratti da particolari roc­
ce, gas naturale e qualche altro). Pochi 
anni dopo, si aggiunsero le fonti nucleari, 
In una parola, l'uranio, opportunamente 
trattato, ed Inserito, con particolari accor­
gimenti, ed una tecnica del tutto nuova, 
nei cosiddetti «reattori». SI verifica a 
carico dell'uranio, contenuto in essi, una 
« reazione nucleare a catena controllata », 
basata sulla « fissione » (spaccatura) de­
gli atomi di uranio (o meglio, su una per­
centuale di essi), che avviene con svi­
luppo di calore Questo calore, opportuna­
mente convogliato da fluidi (acqua pe­
sante, acqua normale o altri) riscalda al­
tra acqua, che si tramuta in vapore, e fa 
funzionare delle turbine come in una cen­
trale termoelettrica a coombustlbile con­
venzionale 

Le «centrali nucleari» che si sono co­
struite finora e che attualmente si costrui­
scono (e si costruiranno nel prossimo fu­
turo), sono di questo tipo, pur variando 
notevolmente l'una dall'altra per dimen­
sioni, schema di circolazione del fluidi, 
sistema di regolazione e controllo della 
reazione ecc. Nel reattori nucleari ad ura­
nio, e cioè nei reattori « a fissione nuclea­
re » fondati, appunto per il loro funzio­
namento, su) fenomeno della fissione (rot­
tura) di nuclei di uranio, è evidentemente 
possibile « controllare » la reazione a ca­
tena. E' cioè possibile (per usare un con­
cetto criticabile cosi come lo esprimiamo, 
ma tale da far capire tale principio) far 
avvenire la fissione di un numero mag­
giore o minore di nuclei nell'unità di tem­
po, ed anche arrestarla, nel qual caso il 
reattore cessa di produrre calore, e la cen­
trale «si ferma» Per far funzionare le 
centrali nucleari occorre uranio, elemento 
che si trova in natura in diversi minerai!, 
e che deve essere da questi estratto, reso 
puro, trattato con processi particolari (di­
versi da « famiglia » a « famiglia » di reat­
tori), Indi confezionato per lo più in grosse 
pastiglie inserite una sull'altra entro bar­
re metalliche cave. Dopo un certo tempo 
(diversi anni), tali barre debbono essere 
sostituite in quanto parte dell'uranio con­
tenuto « non è più uranio » dato che 1 
relativi atomi si sono «sc'ssl» a formare 
ognuno due atomi più leggeri Le barre 
« esauste » vengono vuotate, ed 11 mate­
riale att 'vo che contengono viene trattato 
per recuperare l'uranio ancora « non 
scisso ». 

Processi delicati 
e complessi 

Si tratta di processi tecnologici di estie 
ma delicatezza e complessità nei quali per 
di più si trattano forti quantità di mate­
riale energicamente radioattivo, e quindi 
assai pericoloso da maneggiare L'uran'o, 
può dirsi oggi una delle fonti di energi i 
sulle quali l'umanità maggiormente st ap 
poggia per far fronte alle sue necessita 
di energia, senza naturalmente trascurare 
le altre Si prospetta, però, seppure in un 
futuro abbastanza lontano, una rarefa 
z'one, se non l'esaurimento, delle fonti 
di energia (esclude le centrali idioeiet-
triche). in quanto aulla Terra es.stono 
combustibili «fossili», petrolio e uranio 
in quantità non certo illimitate 

Da 25 anni, ben consci di questo, 
scienziati di vari paesi del mondo, spe­
cialmente sovlet'ci ed americani, hanno 
affrontato un problema di estrema dlfli-

colta, con lobbett .vo seppur lontano, 
di risolvere 1 prob'ema de.la dispon 
bilita d' energia per una st IÓA total 
mente diversa, e cioè 11 contiol o delia 
reazione nucleare di «iasione» d atom. 
leggeri (idrogeno, deuterio), che a%v!en-
con enorme sviluppo d. energia La rea 
zione di fus'one, ma in forma esplos'va 
ed Incontrollata, e stata realizzata da 
tempo si tratta della iamlgerata « bom 
ba H ». nel.a qua e appunto si verifca 
una reazione di « fusione » tra atomi 
leggeri, ed una temperatura di molti mi­
lioni di gradi centigradi, con enorme 
sviluppo di energia, sotto forma di ca­
lore, luce, radlaz'on! 

E' chiaro che. se si r'uscis6e a costru'-
re un «reattore nucleare a fusorie» 
entro il quale far avvenire 'n miniera 
controllata e continua, ovviamente non 
esplosiva, una reazione di fusione d. 
atomi leggeri, il problema delle fonti di 
energia potrebbe dirsi risolto, in quanto 
le quantità di idrogeno presen'i ne'-
l'atmosfera, e legate chimicamente ad 
altri elementi sulla crosta terrestie, pos­
sono veramente dirsi ill'mitate 

Previsione di lavoro 
su « tempi lunghi » 

Il primo «ciclo» d' r.cerclu sia da 
parte sovietica che americana, si con 
eluse con un risultato negativo, n quan 
to. anche con grandi jmp'anti nei qua . 
in piccolissima zona si tentava d' ot­
tenere una fusione controHata iati una 
temperatura di milioni di gradii, non si 
riuscì a ottenere risultati pos'tivi La 
reazione, entro la camera, si verificava, 
ma l'energia spesa per riscaldare la ca 
mera, e raffreddare il resto de' '.mpianto 
(già oltre 1 3000-3500 gradi anche 1 m i 
teriali più resistenti alle alte tempera 
ture, fondono e addirittura gasjf'canoi, 
era superiore a quella ottenuta dalla 
reazione di fusione controllata i-i a tre 
parole, l'impianto costruito pei « prò 
durre» energia, funzionava, ma «con 
sumava» energia anz'ehè produrla 

Con 11 «Tokamak 10», evidentemente. 
tale «scoglio» e stato superato o per lo 
meno c'è la ragionevole certezza di supe­
rarlo, ottenendo 11 primo generatore spe 
rimentale di energia ricavata da una 
reazione nucleare controllata di fus'one. 
usando cioè come «combustrb"e nu­
cleare» Idrogeno o deuterio (isotopo pe­
sante dell'Idrogeno) 

L annuncio sovietico appare com n 
cente proprio per la sua « prudenza » e 
per una previs one di lavoro su « tempi 
lunghi » L'annuncio, e oe. non parla di 
una completa soiuz one del prob ema a 
breve scadenza Par a di a'cunl ann. d' 
lavoro per stabi'izzare la tecnica per 
mantenere nella « zona atl va » dei nuo 
vo impianto una temperatura de.l'ordine 
di cento milioni di gradi essendo stati 
raggiunti già i 20 milioni di gradi, tem­
peratura cosi elevata da ncn poter es­
sere neppure visualizzata con ]a fanta­
sia, e di altri ventann. per passare dal-
1 Impianto sperimentale oxll impianti in­
dustriali per la produzione di energia. 
Tempi cosi lunghi, ma In realtà rela­
tivamente brevi, se considerati sulla vi­
suale del progresso scientifico e tecno­
logico, saranno necessari per 6tabili7za 
re. su scala opportuna, 1 metodi del tutto 
nuovi per il controllo della reazione, e 
in particolare per ottenere in determi­
nale zone di grandi -mpiantl di tipo 
industriale, racchiuse ma evldentcmen» 
te «lontane» da ogni cemento so. do. 
temperature cosi elevate da entrare ne . 
campo de,le temperature astronnut che 
soltanto all'interno del Sole e delle a'tre 
stelle, si hanno temperature d decine 
o centinaia di milioni di gradi cent» 
gradi E le stel'e potrebbero dirsi ap­
punto gigantesche « centrali termiche a 
icazione di fus'one» (naturalmente non 
controllata), In quanto 1 energia che esae 
generano e .rrasg'ano prov.ene appunto 
dalle reaz'oni di fusione che si verifi­
cano in man era cont'nua anche se estro 
inamente turbo enta. ne' loro memo 

Paolo Sassi 


